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In un clima di confusione 

inviato a Strasburgo 
battito europeo 

Il centro-destra fa blocco 
intorno a una linea di ritorsioni 

DC tedeschi e conservatori 
britannici, « kamikaze della 

guerra fredda » - Elusa 
la discussione di una vera 
strategia di lotta contro la 

disoccupazione - Nuove 
convergenze a sinistra 

Le proposte del PCI 

Dal nostro inviato 

S T K - \ S M R ( ; 0 - I n po' per la 
imprevidenza, for-t- non del lutto 
CIMUIC, della pre-idetua d.4 Par
lamento europeo elle aveva voluto 
riunire in un -olo giorno il •ìili.ii-
tito «uH'AfidiaiiUlan e il di-i-m-o 
del mini-tro 11 lift ini -ul programma 
t-emc-lrule <lt'lLi pre-iden/a italiana 
del (Joiitiulio: un pò* pei I'ÌIH mi-i-
sleiiza o la del»ole//.a del noverilo 
italiano clic non ha -apulo esigere, 
rome a\rel)hero fallo nitri governi. 
II 11.1 diver-a e lien più aiiloicvnle 
a--mi/.ioui- di (pie-la pic-iden/. i: un 
po' infine per la eonlu-ione di 
vola/ioni iucroi'iale -u due piolile-
mi co-i gravi e divcr-i come la di-
-oi'fiipa/.ione in Kuropa e la -itila-
/ ione afghana, nel mouienlo in cui 
il -iMenia elellronico di volo s'era 
•inastalo. la prima *c--iuiie del l«)K(l 
del Pai laiuenlo euiopeo -i è con
cili-,! in una allueinanle ronlu-io 
ne. auurnviit.i da una \ i r e pre-i 
•lenza britannica di surreale legsic-
re?/a. 

Di conseguenza alenili temi di 
grande import.m/u rome la di-ru— 
'ione del programma semestrale 
della presidenza italiana, e quindi 
un primo approccio al nuovo bilan
cio sul quale corrono voci perlo
meno inquietanti, il dibattito sul
l'aiuto finanziario della Comunità 
alla ristrutturazione o alla ricon
versione dei =eltori industriali in 
cri*i e. in questa sede, la presen-
(azione delle proposte ili Caro-*ino, 

a nomo drl gruppo comunista ita
liano e apparentali, per affrontare 
la crisi del «ctlorc eanliei i-lico, so
no slati rinviali alla prò—ima s e - i o . 
ne di febbraio che ri-rhia con ciò 
altri ingorghi di problemi, di di
battiti e di vola/ioni. 

Non c'è dubbio che qualcuno ha 
trailo vantaggio dn que-ta -ilua/.io-
ne di confusione, ed è stato il fet-
loie di centro-de-tra (deninrri-lia-
ni. con-ervatori e liberali) che sia 
-uH'Afghaiii-lan che «ni problema 
dell'occupazione in l'atropa ha fal
lo blocco al di -opra delle proprie 
divi-ioni per far trionfare documen
ti o di estrema gravità per la pace 
mondiale, o di notevole incoii-i-len-
/a per affrontare .dia radice il Ira-
giro nodo della di-orrupa/ionc. Per 
coni lo , non c'è dubbio che in que
sto clima confti-o qualcuno ci ab
bia perduto, ed è -tata l'I'mopa dei 
popoli, dei lavoratori. 

Sull'Afsbanisian. per esempio: 
siamo convinti clic in una atmo
sfera più chiara e con un tempo 
di discus-ione adegualo all'impor
tanza del teina, buona parie dei 
liberali, che sono al governo in 
Francia e in Germania, cioè in due 
paesi che bannn ufficialmente mar
cato un nello di-tacco dalla sl.nlc-
gia ritorsiva degli Slati Unili nei 
confronti dell'Unione Sovietica, non 
avrebbero seguito col loro volo i 
« kamikaze della guerra fredda T>. 
come li ha chiamati la socialista 
olandese Van Der Hemvel. cioè i 
democristiani tedeschi (che sono in 

campagna elettorale) e i ronservn-
lori britannici, autori di un gravis
simo documento rili.rsivo che non 
teneva in iie?-un conio le preoccu
pa/ioni mauife.-latr il giorno prima 
a llruvelles dai minU'.ri degli eMeri 
dei nove paesi comunitari pei la 
dife-a della distensione. 

D'altro canlo, il centrodestra non 
ha affallo -operato le proprie con
traddizioni. che non mancheranno 
di mnnife-ta>--i in futuro: e non 
c'è dubbio che — pur niinoiita-
lia — la -ini-lra europea (sot-iali-li 
e comuni-li italiani e apparentati) 
ha compiuto un altro pn--o conver
gente e non c'è dubbio che e--a è 
u-cita rafforzata nel proprio le--u-
to politico (» il diballilo -ull'Algha-
ni-lan -egna un avvicinamento Ira 
-oriali-ti e PCI ». titolava ieii l.n 
Monili'}: il fatto che alcuni -ocia-
II—ti tede-chi o italiani, abbiano ma-
nife-talo preoccupazioni per que-!a 
convergenza non è ehi- una prova 
di più della -uà esi-leuza. 

Il dibattito sull'occupazione in 
Kuropa ha avolo certamente un 
tempo di discussione proporzionalo 
alla gravità del problema. Ma nu
che qui. come dicevamo, il olo 
-lille varie proposte è st.iio reso 
quasi illeggibile dalle confu-ioni 
della presidenza e dalle deficienze 
lernirhe degli impianti. E' acca
duto, per esempio, che la proposta 
di risoluzione illustrala da Donacci-
ni a nome del gruppo comunista e 
alla quale altre forze stavano por 
associarsi (si trattava in effetti del 

-olo suggerimento realista, poiché 
invitava la conuui-sioiie degli afta-
ri sociali e la commissione econo
mica a presentare una «vera strate
gia di lolla contro la di>occupazio-
ne », fondata in un piano globale e 
coerente-, dopo aver v. iiiii.it>. l'effi
cacia di ogni altra mi-iira fin qui 
adottala a livello comunitario), è 
-lata re-pinta da un Parlamento ir
ritato e già le-o por l'annunciali) 
voto suece-- i \o -ullp ri-olu/ioui re
lativi' all'Afghani-iati. 

I" chiaro comunque che qiic-lo 
problema rimane e che il Parla
mento dovrà ritornarci riprendendo 
il filo del di-coi-o avviato due 
inolili fa ila Bnuacciui allorché pro
poneva di non con-iderare più la 
politica del lavoro « come semplice 
ue-tione di un re-iduo. che baste
rebbe adattare menlio alle esigenze 
dello -viluppo o della s i t u a z i o n e 
capitali-lica » ma di p o n e u al cul
mine dei nò-tri valori la capacità 
di - l imolale il lavoro di tulle le for
ze attive, di offrirò occasioni ili 
lavoro ». K* su que-to terreno, co
me -•! molli altri, del re-Io. che 
non inanelleranno di prodursi nuove 
convergenze Ira la politica ilei co
munisti italiani e di quelle fo i ;e 
democratiche capaci di anelare ni di 
là dei ristretti orizzonti nazionali 
o corporativi per assumere con -si 
impegni ili respiro europeo, dun
que comunitari. 

Augusto Pancaldi 

Nella grande manifestazione di Teheran per la morte di Maometto 

In Iran attacchi alla sinistra islamica 
Malgrado le indicazioni di Khomeini, il gigantesco corteo che è sfilato nei quartieri sud era ritmato 
da parole d'ordine contro il candidato dei « niugiahedin » alla presidenza - I termini del contrasto 

Dal nostro inviato 

TEHERAN - Chi ha. più.a-
=cendente sulle masse dei di-
-eredati urbani? Il carisma 
di Khomeini o l'organizzazio
ne del partito della repubbli
ca islamica? L'una cos&. ver
rebbe da rispondere, non è 
in contraddizione con l 'altra: 
la capacita di mobilitazione 
del partito — che in un mo
do o nell'altro raccoglie la 
parte più politicizzata del 
clero islamico, controlla i 
comitati, buona parte del 
co.iMilin di rivoluzione e de! 
governo, forse indirettamente 
uh stessi studenti che occu
pano l 'ambasciata — non è 
concepibile senza o contro 
l'imam. Ma forse le cose non 
sono così semplici. Khomeini 
da Qom aveva raccomandato 
che negli slogans delle mani 
fe^tazioni per l'anniversario 
della morte di Maometto non 
si toccassero i temi della 
campagna presidenziale. A 
Teheran non è stato così. Al
le parole d'ordine religiose si 
è aggiunta insistente, chiara
mente orchestrata dagli or
ganizzatori dei cortei, la pò 
lemica nei confronti del can 
rìidato che attualmente dà 
più fastidio agli ambienti i-
slamici integralisti. 

Rajavi. il poco più che 
trentenne leader dei « mu 
ninh'-dìn e khalq ». che rac 
coglie non solo le simpatie 

della sinistra islamica (il 
gruppo ' rivendica l'eredità 
dell'ayatollah Talegahi). "ma 
anche quelle dei curdi, del
l'opposizione laica, di quella 
marxista-leninista dei « /ed-
dai/n del popolo » non è mai 
stato chiamato in causa con 
nome e cognome. Ma non ci 
vuole molto a capire che lo 
slogan: « presidente chi segue 
la linea dell'imam, nemico 
chi non ha votato per la co
stituzione» chiama in causa 
proprio lui. 

Ancora indecisi sul che fa
re dopo il ritiro di Farsi, e-
videntemente quelli del parti
to della repubblica islamica 
non hanno voluto perdere 
l'occasione di un grande ra
duno di popolo per at taccare 
un avversario pericoloso, non 
tanto perchè possa divenire 
davvero presidente, quanto 
per i consensi che potrebbe 
aggregare. E si tratta di un 
attacco che fa seguito a una 
dura replica a una lettera di 
Rajavi all'organo del partito. 
Giumhuri e-lslami. in cui lo 
si accusa di non aver appro 
vato la costituzione (i * mu-
giahedin t si erano espressi 
contro la ^ tutela * dei reb 
giosi che limita la sovranità 
popolare), di non essersi 
pronunciato contro le « atro
cità sovietiche in Afghani
stan ». di civettare con gli 
estremisti curdi del Kumleh, 

con i feddayn. con i « demo
cratici i. 

Una partecipazione — quel
la alle manifestazioni di ieri 
— massiccia come altre volte. 
Ancor più del passato carat
terizzata dalla presenza dei 
diseredati dei quartieri del 
sud. Fatto questo sottolineato 
e favorito anche dalla acelta 
della meta dei cortei: questa 
volta una piazza all'estremo 
sud est di Teheran. Le altre 
voite i « miserabili » del -.ud 
e le interminabili macchie 
nere dei ciador avevano inva
so il centro e il nord, sfilan
do tra i palazzi pretenziosi 
della Teheran del vecchio re
gime. 

Ieri i cortei hanno portato 
le voci, i canti, gli striscioni, 
le bandiere verdi e rosse, nel 
più angusto reticolo di vie e 
viuzze della Teheran povera, 
uniforme nel color terra del
le facciate di mattoni scoper
ti delle case ad uno o al 
massimo due piani. Le mo
schee. i comitati, il partito 
della Repubblica islamica, il 
carisma di Khomeini. espri
mono. controllano, organiz
zano questa parte della città. 
Sono i mollah. gli imam dei 
comitati, i militanti islamici 
a convocare queste straordi
narie manifestazioni, a solle
citare capillarmente la parte
cipazione. a orientarle nelle 
parole d'ordine, a incanalare 
la spontaneità che pure deve 

avere un suo peso. In tiii 
certo senso impediscono che 
la " Teherai. dei ' diseredati 
scoppi. Ma non è affatto 
scontato fino a che punto 
siano in grado di dirigere 
questo enorme potenziale u-
mano e politico. Né quanto 
possano resistere alla tenta
zione di strumentalizzarli 
contro le altre forze o addi
rittura in scontri interni al 
gruppo dominante islamico. 

Tutto comunque conferma 
il velo di disinteresse che è 
calato sulla vicenda dell'am
basciata americana e degli 
ostaggi nell'approssimarsi de 
le scadenze elettorali. La 
stessa pubblicità data a una 
telefonata tra il premier di 
Panama, dove si trova l'ex 
scià, e il ministro degli esteri 
Gotbzadeh. sembra più legata 
alla candidatura di quest'ul
timo che a cose più sostan
ziose. E viene addirittura da 
pensare che l'interpretazione 
dell'espulsione dei giornalisti 
americani circolata nei giorni 
scorsi negli ambienti delle 
Nazioni Unite a New York. 
come di una mossa tesa a 
far decantare la tensione sul
l 'ambasciata e togliere il me
gafono della stampa interna
zionale agli studenti che ten
gono in loro mano gli ostag
gi. non sia poi cosi campata 
in ar ia . 

Sìegmund Ginzberg 

I giornalisti 
USA espulsi 

da Kabul 
KABUL — Il Consiglio 
della rivoluzione afghano 
ha deciso la espulsione 
dal Paese di tut t i i gior 
nalisti americani, accusa
ti di non riferire i fatti 
obbiettivamente e di in
terferire negli affari in 
terni dell'Afghanistan. An 
ticìpata da fonti di Nuo
va Delhi, la notizia è sta
ta poi confermata uffi
cialmente. Il provvedi
mento riguarda oltre una 
cinquant ina di giornali
sti. che sarebbero stati 
raccolti all ' Hotel Inter-
continental (alla periferia 
di Kabul) in attesa di es
sere fatti salire sul primo 
aereo in partenza . 

Il D'Dir t imento di Sta
to. a Washington, ha defi
nito la decisione « npro 
vevole « e una « violazione 
flaorantc delle nonne ba
silari d"l comportamento 
internazionale ». 

A Damasco. Intanto. 
una bomba ha devastato 
gli uffici dell'Aeroflot so
vietica. causando il feri
mento di una persona. Si 
ritiene t rat tars i di un at
tenta to di protesta per 
l 'Afghanistan. 

Ancora ignoti gli autori 

Attentato a Londra 
in un albergo: arabo 
morto, tedesco ferito 

LONDRA — Una persona è 
mona un'altra è rimasta te 
n*a m seguito ad una esplo
dono. avvenuta ieri matti 
-..-:. nel centro di l a n d r a 
I. criii.cio è stato evacuato 

I,f prime ir.daemi hanno 
?cr r r f ì to che si è t ra t ta lo d' 
in a t tenta to terroristico. 

Un portavoce della polizia 
ha dichiarato che. dopo ac-
rurate ricerche sembra che 
r.nn ci siano altre vittime. 
an rh° -e le persone che han
no riportato un violento 

Direttori 
ALFREDO REICHUN 

Cond.rettor» 
CLAUDIO PETRUCCIOLI 

Direttore r u p o n u b i l * 
ANTONIO ZOLLO 

Iterino »i n 2 4 3 iti Rejutro 
Sl»mj>» del Tribuniie 4> RO-D» 
I UNITA' l u t a m i • s iorni l* 
n j n ' t n 4 S 5 5 Direi .one. Re-
d m o r e ed Amm.r. i i t tu one: 
001 SS Romi . «i> dei Tawriai. 
n 19 . Te'elom centralino-
4 9 S 0 J S 1 - 4 9 S 0 J S 2 • 4 9 5 0 3 S J 
4 9 5 0 J 5 5 - 4 9 5 1 2 5 1 • 4 9 S 1 2 5 2 
4 9 5 1 2 5 3 4 9 S 1 2 S 4 4 9 5 1 2 S 5 

Stibil-mento Tipojralico 
C A T C - 0 0 1 I S Domi 

Via dei Taurini. 19 

-1 I 

shock sono numerose. 
Gli agenti della squadri 

antiterroristica hanno inizia 
to subito le indagini per 
ora. non sono state espresse 
ipotesi sull 'identità degli at
tentatori . 

L'esplosione e avvenuta al 
le 7.30 locali (8.30 italiane). 
e molti ospiti dell'albergo si 
trovavano ancora a letto. 
Essi sono stati fatti evacua
re in abbigliamento not turno 
e hanno trovato momentaneo 
rifugio in un albergo vicino. 
il aMostyn Hotel». 

OH inquirenti hanno dichia
rato che l'esplosione è sta
ta molto violenta ed ha in
vestito almeno sei camere del 
quinto piano. 

La persona morta, un uo
mo di circa 35 anni, sembra 
di « origine araba *. ma non 
ne è stata resa nota anco 
ra l ' idei»ita: si trovava in 
una delle camere danneg
giate 

L'esplosione ha provocato 
an rhe un piccolo incendio. 
che e stato, però, subito do 
rr.ato 

Sia la persona d^fr tnta 
va quella ferita sono state 
trasportate all'osperiilf « Mid 
dio-sex ;> Il ferito è un cit 
ladino tedesco. 

LONDRA — Gli effetti dell'esplosione nell'Hotel Mount Royal 

PSI: faticoso travaglio, si cerca ancora un accordo 
(Dalld prima pagina) 

detto neppure di si. K ha 
portato il discordo soprattut
to sui problemi della gestione 
del partito, sollevando obie 
zioni e avanzando contropro
poste. E* dunque qui che si 
gioca l 'alternativa fra accor
do e rottura? In realtà, la 
partita ha un rilievo maggio
re di quel che po<-<::> o m b r a 
re. La sinistra lombardiana e 
i manciniani spingono a una 
soluzione « di gestione » che 
rispecchi, agli occhi di tut
ti — dentro il partito e fuo 
ri —, che il segretario poli
tico non può avere, da qui in 
avanti, tutto lo spazio di ma
novra che gli ha consentito 
in passato quelle iniziative 
personali che sono all'origi
ne dei contrasti di oggi. Vo
gliono che appaia che Craxi 
esce dal CC molto condizio
nato (anche, magari, come è 
stato prospettato nell'assem
blea della sinistra, con una 
presidenza affidata a Rtccar-

Ad Atene ucciso il vice-capo di polizia 
ATENE — Il vice coman
dante delle forze di polizia 
addette all 'ordine pubblico 
di Atene, Pantil is Petrou, è 
stato assassinato mercoledì 
sera. Petrou è stato freddato 
a colpi di pistola da alcuni 
sconosciuti, che si sono poi 
dileguati a bordo di un'auto. 
Anche il suo autista, un a-
gente di polizia. Sotiris Sta-
moulis. è deceduto, colpito a 
morte nell'agguato. 

Sono stati trovati manife 
stini che rivendicano l'as 
sassinio alla « Organizzazione 
rivoluzionaria 17 Xovembrc*. 

la slessa che h a rivendicato 
gli omicidi del capo della 
CIA in Grecia, Richard 
Welsh. nel 1975; dell'ex-com-
missario della « sicurezza ge
nerale » di Atene. Evangge 
los Mallios, nel 1976; di Pe 
tros Babalis, responsabile del
la polizia segreta ateniese 
duran te il regime dei colon
nelli fascisti. 

« Abbiamo colpito un rap^ 
j presentante della polizia di 
, pronto intervento, un funzia 

nario del regime di Karaman 
lis ». afferma uno dei mani
festini rinvenuti sul luogo 

dell 'at tentato. 
La polizia ha affermato che 

i 17 bossoli trovati sul luogo 
dell'assassinio sono dello stes
so calibro (di una pistola 
«45») di quelli usati nei t re 
precedenti e mortali atten
tati . 

Nessun terrorista dell'* Or
ganizzazione 17 novembre » 
«che ha assunto il nome dal
la sollevazione degli studen
ti del Politecnico di Atene 
del 17 novembie 1973. repres 
sa sanguinosamente dalla 
di t tatura fascista) è stato, fi
nora. individuata 

do Lombardi). Craxi e inwcc 
mosso da una logica diame 
fralmente opposta: se spin
to al compromesso, vorrebbe 
ridurre al minimo le conces
sioni. De Martino ha assunto 
nel corso delle trattative un 
atteggiamento personale che 
non combacia perfettamente 
con quello dei lombardiani: 
egli ritiene che l'accoido 
f« anzi — dice —, non accor 
do, ma compromesso »), .-.e 
si farà, dovrà essere limitato 
ai punti politici, al tipo di 
governo che deve esser pro
posto agli altri partiti, la
sciando del tutto aperti e im
pregiudicati i nodi della ge
stione del partito. Non è dif
ficile capire come egli veda 
in una marcata e dichiarata 
provvisorietà dell'assetto del 
vertice del partito, una spe
cie di spada di Damocle so
spesa sulla testa di Craxi, 
per costringerlo al rispetto 
dei patti |x>litiei sottoscritti. 

Signorile ha parlato alla tri 

buna del CC soltanto intorno 
alle lo. Il suo era un intervento 
atteso. Scrutando arche i to 
ni del suo discorso, si pei) 
sava di avere qualche elemen
to certo in più sulle possibili 
conclusioni. Signorile è stato 
invece molto cauto, avendo 
cura di lasciarsi aperte di
verse strade (alcuni settori 
craxiaui hanno tuttavia inter 
prelato l'intervento come una 
apertura al dialogo: e. alla 
fine, anche Craxi si è unito 
all 'applauso). Su due punti 
soprattutto è emersa la criti
ca di Signorile all'impostazio 
ne craxiana: quello della de
fini/ione dell'emergenza non 
come fatto dovuto solo alla 
mancanza pura e semplice di 
« numeri » parlamentari ma 
come elemento che scaturisce 
dalla grave situazione inter
nazionale. dalla crisi econo
mica e dal terrori »mo: e quel
lo che riguarda la » governa 
bilità ». problema reale, -"he 
però deve esser visto -- ha 
detto Signorile — come una 

esigenza di evoluzione di tut
to il quadro politico (<-< t'os
tiamo dire " no " alle elezio 
ni anticipate — ha precisa
to — ma non possiamo far .si 
che si perpetui la nascita di 
governi come l'attuale, pat
tando progressivamente allo 
crisi della democrazia »). Sul 
la questione dell'affare ENI. 
Signorile ha detto che tra lui 
e il segretario del partito per
mane il dissenno, nessun or
gano di partito ne ha ancora 
discusso, ed è necessario — 
ha soggiunto — che ne discu 
ta la Dire/ione 

Tra gli altri in tenenut i . 
Aniasi ha sottolineato l'impor 
tanza della scelta delle Ginn 
te di sinistra ovunque possi
bile. mentre Ralzamo e Lago 
rio — entrambi craxiani — 
hanno usato toni moderati. 
segno che la trattativa pren
deva ormai l'avvio. Il ? me 
diatore » De Michelis ha ri
conosciuto che nessuno, ora. 
ha nel PSI posizioni certe di 
maggioranza. 

Sedici ore di trattative dietro le quinte 
(Da l la p r i m a p a g i n a ) 

te fonti concordano nel so
stenere che egli avrebbe sfo 
derato un atteggiamento de 
fisamente fermo, continuati 
do tifi agitare l'ipotesi del 
congresso straordinario an
che per convincere Signorile 
a staccarsi dal « cartello » e 
a ricostituire con lui la vec 
chia maggioranza formatasi 
al congresso di Torino Se 
avrebbe ricevuto un rifiuto 
secco. 

Ma appena si conoscono i 
risultati dell'incontro, in se
no ai gruppi dell'opposizione 
cominciano a delinearsi di
vergenze piuttosto serie. 
C'è la contrarietà di De Mar
tino a un qualsiasi accordo 
sul terreno della gestione. 
che potrebbe « squalificare 
la nostra battaglia politica *. 
Ma c'è soprattutto la preoc
cupazione diffusa che per 
questa via Craxi punti a di 
saggregare il *• cartello » re
cuperando il rapporto con il 
solo Signorile. 

E alle sei del pomeriggio, 
quando prende il via ì'as-
semblea-clou. quella della 
sinistra, vengono fuori tut
ti i timori sul carattere 
dell'intesa che si prospet
ta. Li riassume efficacemen
te Riccardo Lombardi quan 
do inette in guardia i suoi 
dall'accettare un compromes
so quale che sia: i in questo 
caso — dice — e dopo tutto 
quel che è successo in questi 
giorni faremmo davanti a 
tutto il paese la figura di 
una gabbia di matti ». E Si
gnorile. che forse a torto è 
ritenuto più disponibile al 
compromesso, viene bersa
gliato da una sfilza di con
testazioni. 

Alla fine, manca poco alle 
21. ora fissata per la ripresa 
dei lavori del CC (che vengo
no invece di nuovo rinviati), 
si stabiliscono una serie di 
« condizioni non trattabili ». 
/n testa figura, come è ov
vio. la richiesta del governo 
di emergenza, come punto di 

convergenza di tutto il par
tito per la prospettiva del 
breve periodo. Quindi si pas
sa a enunciare le modifi 
che sollecitate nell'assetto 
gestionale: i) elezione di 
Lombardi alla presidenza 
del partito con funzione -. ga
rantista » e con poteri più 
ampi (manterrebbe la cari
ca fino al prossimo congres
so): 2) ripristino della col
legialità nella amministra
zione del partito (e quindi 
allontanamento dell'attuale 
responsabile, il craxiano 
Formica); 3) abolizione del 
cumulo degli incarichi (e 
conseguenti dimissioni di 
Craxi dalla direzione del-
l 'Avanti!). Crcixi può resta
re al suo posto a queste 
condizioni. 

All'elenco formulato dalla 
sinistra la riunione, sul far 
della notte, dei capi del 
t cartello » aggiunge la co
stituzione di un organo po
litico-esecutivo collocato tra 
la segreteria e la Direzione, 

nel quale siano rappresenta 
te tutte le componenti. E' un 
modo per tranquillizzare tutti 
i gruppi dell'opposizione sul 
loro ingresso a pieno titolo 
nella maggioranza: ma an
che una fonte di nuove dia 
tribe perchè c'è chi teme 
che in esso si profili qualche 
nuovo x rapporto preferenzia
le >\ ad esempio tra la sini
stra e Mancini (come stareb
be a dimostrare la simpatia 
— che viene fatta rileva
re — di molti lombardiani 
verso l'ipotesi dell'elezione 
di Mancini alh- presidenza 
dei deoutati socialisti). 

A questo punto, e siamo 
a mezzanotte, può finalmen
te riunirsi la commissione 
politica comvosta da tisìti ì 
gruppi. Dovrebbe svolgere 
una funzione ài mediazione. 
ma è un fatto che a farne 
parte sono stati chiamati gli 
esponenti più decisi e « in
transigenti ?• degli schiera
menti contrapposti. 

La Fiat in allarme: le sue auto non tirano 
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ciale e di fabbrica, sui loro 
orientamenti politici e cultu
rali. I moduli compilati, re
stituiti anonimi in busta chiu
sa. saranno raccolti in ogni 
squadra e le risposte elabo
rate dal calcolatore. I risul
tati dell'indagine saranno re
si roti durante la conferenza 
nazionale. 

La Fiat — dicevamo — non 
versa in una situazione ca
tastrofica. Ma è certamente 

! ad un punto critico. Nelle 
scorse settimane sono già cir
colate voci sull 'andamento 
preoccupante del principale 
settore produttivo della Fiat. 
l'automobile. Ma i dati con
suntivi per il 1979. che sa
ranno diffusi assieme alia tra
dizionale « lettera agli azio
nisti » di Gianni Agnelli, ri
veleranno un quadro ancora 
più serio. 

Non solo nell 'auto, ma in 
tutti e t re i principali settori 
produttivi della Fiat — auto
mobili. autocarri e veicoli in
dustriali. siderurgia, che in
sieme totalizzano il 70 per 
cento del fatturato di tutto 
il gruppo — i risultati del 
'79 sono stati insoddisfacenti. 
Il fatturato del settore auto
mobili è salito da 5775 a 7350 
miliardi di lire circa, con un 
incremento del 27.3 per cen
to. frutto però principalmente 
dei continui aumenti di prez
zo. che hanno concorso a de
terminare la perdita di quo
te di mercato. Salgono di ap
pena il 5.4 per cento il fat
turato dei veicoli industriali 

(da 3275 a 3-150 miliardi) e 
del 13 per cento quello della 
siderurgia (da 1260 a 1425 
miliardi), quindi non recupe
rano nemmeno il tasso di in
flazione. 

Incrementi modesti di fat
turato si sono avuti pure nel 
settore macchine utensili e 
impianti (circa il 10 in più). 
energia (5.7), materiale fer
roviario (2.9). macchine mo
vimento terra (4.5). Addirit
tura in diminuzione è il fat
turato del settore ingegnerìa 
civile, che scende da 1074 
a 950 miliardi (meno 11.5). 

In tutto il gruppo multina-
le Fiat , il fatturato consoli
dato del '79 (al netto cioè 
degli scambi interni) sale da 
poco più di 13 mila miliardi 
a poco più di 15 mila mi
liardi. con un incremento at

torno al 1 5 ^ . Se dai dati sul 
fatturato sembra che le dif
ficoltà siano ripartite t ra va
ri settori, altri dati rivela
no una realtà diversa. La 
Fiat, nell'ultimo anno ha 
concentrate la maggior par
te delle risorse nell'automo
bile. penalizzando così al
tri settori, nel difficile tenta
tivo di mantenere livelli ac
cettabili di competitività con 
le case automobilistiche stra
niere. 

Se si guarda agli investi
menti. che l'anno scorso so
no diminuiti di circa cento 
miliardi, con un e taglio » del 
10^ rispetto al '78. si vede 
che quelli nel settore auto
mobili salgono di oltre il 22 
per cento, mentre quelli nei 

veicoli industriali sono stati 
più che dimezzati, quelli nel
la siderurgia ridotti di un 
buon 15 per cento. 

Gli effetti di questo sforzo 
concentrato sull'automobile 
sono stati tuttavia ben lontani 
dalle attese. In Italia il set
tore auto (Fiat. Autobìancbi, 
Lancia) ha aumentato le ven
dite solo del 4 per cento, 
mentre il mercato nazionale 
è salito del 6 per cento. La 
quota di penetrazione del 
gruppo Fiat, che era del 54,9 
per cento in Italia nel '77 e 
si era ridotta al 53.9 per cen
to nel '78 è ulteriormente sce
sa al 51 per cento, proprio 
mentre negli ultimi mesi le 
vendite di auto estere nel no
stro paese superavano quelle 
di auto italiane. 

Stazionaria (attorno al 12 
per cento del mercato) è la 
quota di penetrazione delle 
auto Fiat in Europa. Un ca
lo forte sia in Italia (meno 
11 per cento) che all 'estero 
(meno 20 per cento) hanno 
fatto registrare le vendite di 
modelli Lancia. 

Analogo è l 'andamento del 
settore autocarri e veicoli in
dustriali. Ad un aumento delle 
vendite del 19 per cento in 
Europa si contrappone un calo 
del 20 per cento nel resto del 
mondo ed una diminuzione 
delle esportazioni di oltre l'8 
per cento. 

Nella siderurgia il fenome
no più rilevante è che cala
no le produzioni per uso in
terno. cioè quelle destinate al 
settore autoveicoli della stes

sa Fiat, mentre aumentano le 
vendite a terzi ed in misura 
notevole anche le esportazio
ni. Avendo qualificato la pro
duzione nel campo degli ac
ciai speciali, in particolare 
inossidabili, la Teksid-Fiat è 
riuscita a fatturare a clienti 
esterni, quasi il 55 per cento 
degli acciai venduti. 

Nella « le t tera agli azioni
sti s>. Agnelli dirà che la Fia t 
è penalizzata rispetto alla 
concorrenza per la conflittua
lità, la bassa produttività, gli 
orari ridotti, l'insufficiente in
tensità del lavoro, la mancan
za di flessibilità nell'uso del
la manodopera. 

Il vero problema è un al
tro però. Per rimanere com
petitivi sulla scena mondiale 
ogei occorre realizzare econo
mie di scala. Occorre cioè 
raggiungere livelli di produ
zione sui due milioni di auto
veicoli all 'anno, con pochi 
modelli costruiti con criteri 
« modulari », cioè con la pos
sibilità di usare gli stessi mo
tori e componenti di base 
combinandoli per ottenere nu
merose varianti, con stabili
menti di dimensioni ottimali e 
cicli produttivi molto flessi
bili. 

La Fiat è ancora lontana da 
questi t raguardi . Ha un nu
mero eccessivo di modelb. 
Sono anni che non progetta 
motori realmente nuovi, ma 
adatta vecchi motori per nuo
vi modelli. C'è un problema 
pressante di qualità, anche 
tecnica e professionale, del 
gruppo dirigente, che lo stes
so Agnelli ha sottolineato in 
una recente assemblea. 

I lavoratori e il governo dell' economia 
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l 'emancipazione dolci c!a?*t 
latnralrici. a contraltare) l*ap-
prnpriaziono privata del pro
dotto sociale, ad avviare un 
prore*?o di superamento del 
rapilali-nio. 

Dalla no?lra Costituzione 
p o l i a m o rtravare e sviluppa
re un'altra idea forza, quella 
della democrazia dei lavora
tori. bacala sul diritto dì par
tecipazione di tutti i labora
tori alla organizzazione poli-
tira ed economica del pae-
c c . Non ricorderò qui le nor
me costituzionali al rituardo. 
del rr»lo *iiffirientemcnte no
te. Ricorderò «olo le crandi 
direttrici che la Costituzione 
traccia: lo v i l u p p o delle co
munità dì lavoratori ? di n-
trnti e. più in generale, della 
coopera/ ione: lo «tiluppo del
la democrazia economica, dei 
diritti dì partecipazione dei 

laboratori alle derisioni di po
litica economica aziendale, 
pluriazicndalc. nazionale. 

Su questa direttrice si è col
locato il sindacato negli anni 
Settanta, a partire dai rinno
vi contrattuali del *74 e poi 
quelli del "76 e del '19. E \ 
probabilmente, il dato più si
gnificativo della strategia sin
dacale del decennio: il tenia 
della partecipazione popolare 
alla direzione del lo sviluppo 
è affrontato *u un nuovo ver
gante. quello del'"' politiche 
ili inve-linirnto delie impre
se. del le scelte produttive a-
zicndali . Il «indarato ha spìn
to. con Matematica proere*-io-
ne. la propria iniziativa -ni 
terreno del governo privato 
del «interna economico: ha po
sto le basi di un controllo 
operaio *ni meccanismi deci
sionali del processo produt
tivo. 

Ora la Ccil propone, sul
la 'corta delle esperienze con
traile. una vera e propria ri
forma legislativa dell'impre
sa: chiede che alle imprese 
(sia a quelle « assistite p dal
lo Slato sia a quelle che, an
che se non a"i*titc. superino 
determinate dimensioni) ven
ga impo-la. per lecce , la for
male adozione di un <t piano 
di impre-a D. nel quale «i.i-
no indicate, analiticamente. 
le Mratesie produttive e com
merciali, le politiche tecno
logiche e organizzative, le 
scelte finanziarie. 

Non è una riforma che il 
sindacato chiede «olo per «è. 
rome s o l c a n o alla propria 
politica di informazione sulla 
politica economica delle im
prese e di a e>aiuc congiun
to * con le direzioni aziendali. 
Il piano di impre.-a è, secon

do la proposta della Cgil. 
« comunicato a d i organi na
zionali e regionali della pro
grammazione ai fini della for
mulazione ed attuazione dei 
programmi di loro competen
za ». E a que-ti organi sono 
comunicali anche « i risultati 
dell c a r n e congiurilo u fra 
sindacalo e direzioni azien
dali. 

A queMo modo il sindacalo 
«i fa promotore esso stes«o. 
della programmazione econo
mici pubblica, mette in cam
po la propria forza di clas
se per il superamento della 
rrì-i di direzione dello Stato. 
K*. nel ristretto orizzonte po
litico di quel lo principio de
gli anni Ottanta, una forte 
iniziativa di rilancio, su nuo
ve e più solide basì, del di- • 
scorso sul governo democra
tico dell 'economia. 

Appello di Schmidt al dialogo 
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lineati. Che l'intervento so
vietico in Afghanistan abbia 
creato serie preoccupazioni e 
che si dovesse essere solidali 
con la risoluzione di condan 
na dell'assemblea delle Sa 
zioni Unite è stato detto na
turalmente con chiarezza e 
fermezza, ma esprimendo non | 
meno nettamente l'impegno ad 
operare perchè la crisi non si | 
allarghi, perchè la tensione , 

non cresca, perché nessun ca
nale nei rapporti con l'Unione 
Sovietica e gli altri paesi 
socialisti venga lasciato ca
dere ». 

Tornando al discorso di 
Schmidt. va rilevato che il 
cancelliere non si è sottratto 
agli impegni in discussione 
all 'interno dell'Alleanza atlan
tica su eventuali e programmi 
minimi » di misure economi
che verso l'URSS. Egli però 
non ci sembra abbia enfatiz

zato questo aspetto del pro
blema. Al contrario, i cristia
no democratici. per bocca di 
Khol e di Strauss (strana
mente il secondo con toni più 
moderati del primo) hanno 
fatto intendere di puntare ad 
un ritorno al passato sopra
vanzando addirittura la Casa 
Bianca nei toni della pole
mica e nelle proposte di « ri
torsioni > (Khol) e di consi 
derare il dialogo con i paesi 
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socialisti utile « solo agli in
teressi contingenti dell'Unione 
Sovietica » (Strauss). Brandt 
invece ha sostenuto che è ne
cessario proseguire sulla stra
da della distensione nonostan
te i conflitti, soprattutto nel
la sfera nord-sud. siano in au
mento e che bisogna rasse
gnarsi al molo di potenza 
mondiale dell'URSS e t ro \a re 
la strada per convivere con le 
due superpotenze. 
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